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LE PILAE  DI NISIDA. ALCUNE OSSERVAZIONI 

GEOLOGICHE E ARCHEOLOGICHE  

Michele Stefanile* · Gaia Mattei** 
Salvatore Troisi*** · Pietro P. C. Aucelli**** 

Gerardo Pappone***** · Francesco Peluso****** 
  

Abstract · The Pilae of  Nisida. Some geological and archaeological observations · This paper 
 represents an interesting case of  coastal landscape reconstruction by using innovative marine 
robotic instrumentation, applied to an archaeological key-site in the Campi Flegrei (Italy), one 
of  the more inhabitant areas in the Mediterranean during the Roman period. 

The multidisciplinary study of  the submerged Roman port at Nisida Island was aimed to 
reconstruct the natural and anthropogenic underwater landscape by elaborating a multiscale 
dataset. The integrated marine surveys were carried out by a marine drone foreseeing the sim-
ultaneous use of  geophysical and photogrammetric sensors according to the modern philos-
ophy of  multi-modal mapping. All instrumental measurements were validated by on-site 
measurements performed by specialized scuba divers. The multiscale analysis of  the sensing 
data allowed a precise reconstruction of  the coastal morpho-evolutive trend and the relative 
sea level variation in the last 2000 years.  
Keywords: Roman ports, coastal landscape evolution, villae maritimae, remote sensing of  

acoustic and optical data, maritime archaeology. 
  

Nisida, sive Nesis insula  
i Nisida, sive Nesis insula (come appare denominata in una famosa veduta seicen-
tesca di Franciso Villamena), la più piccola fra le isole del Golfo di Napoli, al 

 limite tra il promontorio di Posillipo e l’ampia baia del sinus Puteolanus, le fonti anti-
che forniscono non poche informazioni: sottolineano in primis la sua evidente natu-
ra vulcanica, riferendosi alla presenza di gas ed esalazioni;1 la descrivono ricca di al-
beri2 e piante, tra cui i migliori asparagi spontanei d’Italia,3 popolata da un’incredibile 
moltitudine di conigli, in contrasto con una scarsa frequentazione umana;4 vi am-
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1 Staz., Silv. ii 1, 79; Luc., Phars., vi, 90. 
2 Staz. Silv. iii 1, 148. 
3 Plin., NH, xix, 146. 
4 Aten., Deipn., ix, 401, a (riferendosi probabil-

mente a un episodio collocabile intorno alla fine 
del i secolo, cfr. Jolivet 1987, p. 885). 
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82 michele stefanile et alii
bientano, poi, una serie di famosi incontri tra Bruto e Cicerone, datati al mese di  luglio 
del 44 a.C.1 – prima della partenza del cesaricida per Atene – in una villa che a quel 
tempo apparteneva a Lucullus, adulescens clarissimus:2 non il famoso generale distin-
tosi in Oriente, ma evidentemente suo figlio ventenne, cugino dello stesso Bruto per 
parte di madre ed erede delle favolose ville luculliane in Campania, dotate fra le altre 
cose di frutteti ricchi di piante rare, recinti per animali selvatici e grandi peschiere.3 

Nonostante la sua posizione, i sopracitati riferimenti letterari e la presenza, pur li-
mitata, di resti antichi sull’isola, a terra e in acqua (questi ultimi ben riconoscibili an-
che in numerosi disegni moderni), la letteratura archeologica su Nisida è molto esi-
gua e la ricerca di tracce antiche è stata compromessa dalla costruzione dell’Istituto 
Penale, inaugurato già nell’Ottocento, e dal regime di proprietà privata che ha lun-
gamente caratterizzato la storia dell’isola.4 Varrà la pena di menzionare in questa se-
de la presenza di qualche cenno, in particolare sullo scoglio del Chiuppino e sulla par-
te marittima, nel Pausilypon di Gunther,5 le riflessioni in Beloch (1890) e Dubois (1907); 
le passeggiate campane di Maiuri (1950) e i già citati lavori di D’Arms (1970) sulle ville 
nel Golfo di Napoli; solo in anni recenti la sintesi di Luciana Jacobelli (2001), e so-
prattutto il lavoro finora più completo, realizzato da Nicola Severino (2005), con car-
ta archeologica di dettaglio, hanno inquadrato l’isola in maniera più esaustiva. 

Della villa luculliana che ospitò il cesaricida resta sull’isola apparentemente poco; 
tra i resti di età romana si segnalano quattro grotte scavate nel tufo, con ricca deco-
razione in stucco, rinvenute già dal Maiuri6 e oggetto di sopralluogo da parte di 
 Werner Johannowsky, che le datò alla seconda metà del i secolo d.C., una tomba con 
copertura in tegole, alcuni pozzi e cisterne, e, nei pressi della torre carceraria, in 
 posizione molto elevata, un altro complesso di cisterne, con alti muri in reticolato ri-
vestiti di cocciopesto, in un sistema a terrazze che dominava il sottostante bacino cra-
terico di Porto Paone. È probabilmente corretta l’interpretazione di Severino che vol-
le riconoscere nell’isola una sontuosa residenza su terrazze, con una parte superiore, 
di grande effetto scenografico, poggiante sul sistema di cisterne recentemente loca-
lizzato, una parte mediana al livello delle grotte-ninfeo e un quartiere marittimo 
 intorno al cratere di Porto Paone che, considerando le variazioni relative del livello 
marino, avrebbe potuto ospitare le famose peschiere luculliane, forse circolari e con-
centriche come nel modello dell’Atlantide platonica;7 un grandioso vivaio nel Porto 
Paone, inoltre, basandoci ancora sulle quote marine del tempo, avrebbe richiesto an-
che lo sbancamento artificiale di un canale di comunicazione con il mare, nel punto 
in cui oggi il porto si apre con ormai ampia bocca: un’opera grandiosa che potrebbe 
identificarsi con il megalomane taglio della roccia naturale citato da Velleio Paterco-
lo e Plinio,8 taglio che valse a Lucullo l’epiteto di Xerxes togatus.9 

1 Cic., Att. xvi, 1-8 luglio; 4-10 luglio; 2-11 luglio; 
3-17 luglio. 2 Cic. Phil., x, 8. 

3 Sulla questione relativa alla proprietà della vil-
la tardo-repubblicana sull’isola, cfr. D’Arms 1970, 
p. 187 (in contrasto con Beloch), Jolivet 1987, p. 
891, Jacobelli 2001, pp. 32-33. 

4 Jacobelli, 2001, p. 31; per una storia di costru-
zioni e proprietari sull’isola, vd. ora Buccaro 2017. 

5 Gunther 1913. 

6 Maiuri 1938, p. 36. 
7 Così Jolivet, 1987, p. 902, basandosi su Plut., 

Luc., 39, 3. 
8 Vell. Pat., ii 33, 4; Plin. NH ix, 170. 
9 L’operazione, che Jolivet colloca con buona 

 dose di sicurezza a Nisida, potrebbe identificarsi an-
che con le grandiose opere di escavazione del tufo 
ri conosciute a pochi metri di profondità nell’isolot-
to di Megaride a Napoli, ove oggi è Castel dell’Ovo. 
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Dall’altro lato dell’isola, rivolto verso la terraferma e ormai ben riconoscibile  anche 

grazie alla disponibilità di foto aeree e satellitari, esiste un complesso di pilae portua-
li: le sette pilae di Levante, di grandi dimensioni, sono le più impressionanti; se infat-
ti le prime tre, alla radice, sono ormai invisibili per la sovrapposizione della lunga 
 scogliera moderna e la quarta compare solo in parte alla fine della stessa, le ultime tre 
sono ben riconoscibili sul fondo, con una pila di testata di dimensioni imponenti, già 
descritta da Gianfrotta nel 1996. Quanto agli altri allineamenti di pilae, che si ricono-
scono nelle raffigurazioni del xvii-xix secolo, la colmata per l’area in cui oggi sono 
presenti gli uffici della nato ha profondamente sconvolto la situazione; cunicoli, 
 cisterne e ambienti, segnalati nella carta di Severino, avvalorano l’ipotesi di una 
 seconda area destinata a funzione portuale e permettono di delineare i confini di un 
bacino artificiale che doveva sfruttare anche la posizione centrale dell’isolotto del 
 Lazzaretto, su cui oggi passa la carreggiabile di collegamento con la terraferma. 

 
Nuove ricerche dirette e indirette  

Lo studio dei siti archeologici costieri presenta notevoli problematiche operative1 per 
quanto attiene i rilevamenti con metodi strumentali a causa della loro tipica posizio-
ne che si protrae dalla linea di battigia fino alla batimetrica dei 2-3 metri di profondi-
tà, dove, fino ad oggi, non era possibile effettuare una navigazione in sicurezza (Fig. 
1). Per questo teatro operativo è stato ideato il progetto MicroVeGA, un drone mari-
no di piccole dimensioni progettato e ingegnerizzato dal gruppo di ricerca geac 
 (Geologia e Geofisica Marina degli Ambienti Costieri) del Dipartimento di Scienze e 
Tecnologie dell’Università Parthenope di Napoli.2 

Esso, grazie ai processi tecnologici e di miniaturizzazione, è equipaggiato con la 
stessa sensoristica prima installata su di una imbarcazione tradizionale ma in grado di 
operare senza i limiti relativi alla profondità minima necessaria. Una moderna tecno-
logia in grado quindi di colmare il vuoto prima esistente e fare da trait d’union tra il 
rilievo strumentale con imbarcazioni tradizionali e quello diretto tramite operatori 
scientifici. 

Nel corso degli ultimi anni i droni marini di tipo usv (Unmanned Surface Vehicles) so-
no stati utilizzati intensamente nel settore scientifico e in particolar modo in campa-
gne di ricerca oceanografiche, per il monitoraggio e la sorveglianza ambientale, per 
indagini batimetriche. Le ridotte dimensioni, la facilità di messa in acqua, l’indipen-
denza da porti o approdi nautici, la ridotta necessità di personale, hanno di fatto dato 
un impulso alla ricerca agevolando campagne di ricerca in luoghi di difficile accesso o 
pericolosi per la navigazione con imbarcazione tradizionale. 

Lo studio geoarcheologico delle pilae sommerse di Nisida si colloca proprio nel 
contesto degli studi geoarcheologici effettuati mediante tecnologie innovative e 
 applicati al patrimonio culturale subacqueo. Si tratta di un tipo di ricerca che gioca un 
ruolo fondamentale nella comprensione della relazione tra i cambiamenti costieri e 
la storia degli insediamenti umani. Come è noto, la maggior parte degli antichi 
 insediamenti costieri lungo le coste del Mediterraneo sono oggi sommersi principal-
mente a causa delle variazioni relative del livello del mare verificatesi negli ultimi 

1 Stefanile 2017.         2 Giordano et alii 2015 e 2016. 
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 millenni; la sfida delle ricerche geoarcheologiche costiere è quindi quella di studiare 
queste strutture archeologiche sommerse per comprendere gli impatti dei cambia-
menti climatici in corso sulle popolazioni moderne e gli effetti dei processi terrestri a 
livello sociale. 

In passato, le indagini geoarcheologiche sono state condotte principalmente da 
 subacquei specializzati, geologi e archeologi ma, negli ultimi anni, grazie all’innova-
zione tecnologica applicata alla miniaturizzazione di strumenti geofisici e ottici, 
 l’utilizzo di usv ha avuto uno sviluppo importante. 

Questo tipo di studio ha un duplice obiettivo:  
– Protezione dei siti archeologici sottomarini esposti all’azione erosiva del moto ondoso do-

po la recente sommersione a causa dell’innalzamento del livello del mare nell’Olocene; 
– Gestione del patrimonio culturale subacqueo come testimonianza degli effetti dei cambia-

menti climatici in corso sia sugli antichi insediamenti costieri sia sulle modificazioni del 
 paesaggio naturale. 

 
Il metodo di indagini ad alta risoluzione qui presentato è progettato per ottenere una 
ricostruzione multiscalare di paesaggi sommersi mediante rilevamento diretto e 
 indiretto.1 

1 Mattei et alii 2018. 

Fig. 1. Esempi di ambiti operativi degli studi geoarcheologici costieri.
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I punti di forza di questa ricerca sono:  
– Integrazione di metodi acustici e fotogrammetrici utilizzando una tecnologia robotica; 
– Approccio multimodal mapping durante le indagini marine ad alta risoluzione per ottenere 

un dataset multiscala e multidisciplinare; 
– Documentazione dettagliata del patrimonio culturale subacqueo non accessibile a tutti; 
– Valutazione delle principali modifiche morfologiche di un sito archeologico sommerso a 

causa delle variazioni relative del livello del mare negli ultimi millenni. 
 
Il drone marino utilizzato in questa ricerca, MicroVeGA, è un prototipo di usv con-
cepito per risolvere i principali problemi operativi tipici di una indagine costiera (Fig. 
2); esso è ottimizzato, infatti, per navigare in settori di acque poco profonde, vicino 
alla costa e in presenza di resti archeologici sommersi o semi-affioranti (Giordano et 
alii 2015 e 2016). Il progetto tecnologico MicroVeGA è ispirato alla filosofia del Multi 
Modal Mapping che include l’uso simultaneo di più sensori durante lo stesso rilievo 
marino. Questo approccio ha lo scopo di ottenere una ricostruzione integrata del-
l’area di studio sovrapponendo tutti i dati rilevati. 

La principale sfida portata avanti dal nostro gruppo di ricerca è stata quella di inte-
grare sensori professionali, sensori miniaturizzati low cost e un’architettura innovati-
va open hardware, al fine di ottenere una soluzione tecnologica robusta per la rico-
struzione ad alta definizione del paesaggio archeologico. MicroVeGA è un framework 

Fig. 2. Schema dei principali sistemi hardware e strumenti installati su MicroVeGA.
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di sottosistemi, derivante da un progetto di prototipazione applicato alle ricerche 
 geoarcheologiche subacquee. 

Il drone è un piccolo catamarano e ottimizzato per la mappatura ad alta risoluzio-
ne della morfologia del fondale marino e dei resti archeologici sommersi. 

È lungo 1,3 m, con un peso operativo di 20 kg: ottimizzato, quindi, per effettuare 
 rilievi fino alla battigia; grazie all’impiego di motori elettrici non inquinanti, inoltre, 
è idoneo per effettuare rilievi anche in aree marine protette. 

È dotato di un gps, due sensori morfo-acustici e un sistema fotogrammetrico, in-
sieme a diversi sistemi basati su tecnologie low cost, per gestire sia la navigazione che 
l’acquisizione e la trasmissione dei dati. 

 
Le pilae di Nisida per lo studio 

della variazione del livello marino  
Lo studio dell’area portuale sommersa di Nisida si inserisce in un più ampio contesto 
dello studio geoarcheologico del Golfo di Napoli finalizzato a valutare l’evoluzione 
del tardo Olocene di questo settore costiero. 

Tale studio ha consentito di valutare le variazioni relative del livello marino e le mo-
dificazioni del paesaggio costiero verificatisi fin dall’epoca romana, mediante una se-
rie di indagini marine dei principali siti archeologici sommersi lungo questo settore.1 

Le coste del Golfo di Napoli hanno subito un’evoluzione differenziata fra vari set-
tori, sia per quanto riguarda l’entità della sommersione sia per quanto riguarda gli 
spostamenti orizzontali della linea di costa.2 Questa variabilità è dovuta al fatto che la 
costa insiste su settori geologicamente diversificati. In particolare, nel settore costie-
ro occidentale della città di Napoli,3 dove Nisida è situata, caratterizzato da una fale-
sia in Tufo Giallo Napoletano, uno dei fattori di controllo delle principali modifica-
zioni della morfologia costiera negli ultimi 2000 anni è il trend subsidente che ha 
determinato la sommersione di tale costa alta. Tale sommersione è d’altronde da 
 attribuire sia a fenomeni eustatici che di tettonica regionale, in accordo con il trend 
subsidente di tutto il graben del Golfo di Napoli. 

L’effetto principale della sommersione prodotta dalla risalita relativa del livello 
 marino è stato un arretramento della linea di costa con valori differenziali nei vari 
 paraggi costieri di Posillipo, come mostrato in Fig. 3. 

Il settore costiero di Nisida, in particolare, è caratterizzato da un tuff  cone datato a 
circa 3,9 ky bp e appartenente all’ultimo periodo di attività vulcanica dei Campi 
 Flegrei.4 Questo settore, e più in generale Posillipo, sono aree con un grande valore 
archeologico a causa della presenza di numerosi resti sommersi come la villa roma-
na marittima di Pausilypon e il porto di Nisida stesso. 

 
Indagini in mare  

In questo sito, abbiamo effettuato un’indagine multiscala utilizzando il drone Micro-
VeGA e un’indagine subacquea diretta con il supporto specializzato della Guardia 

1 Aucelli et alii 2017a. 
2 Giordano et alii 2013; Aucelli et alii 2016a, 

b; Aucelli et alii 2017a, b; Aucelli et alii 2018 a, b; 
Amato et alii 2018. 

3 Aucelli et alii 2017; Cinque et alii 2011. 
4 Fedele et alii 2015. 
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Fig. 4. Vista del porto di Nisida (1635) di B. Picchiatti in cui è ben visibile l’opus pilarum; 
Mappa storica del 1838, dove le pilae sono ancora intatte.
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 Costiera di Napoli. Analizzati gli obiettivi ed il teatro operativo si è scelto di effettua-
re tre diversi di analisi geomorfologiche e precisamente:  
– un rilievo batimetrico; 
– un rilievo morfologico side-scan-sonar; 
– un rilievo fotogrammetrico.  
L’integrazione dei metodi geofisici per le indagini di archeologia subacquea rappre-
senta tuttora uno standard operativo per indagini ad alta risoluzione finalizzate al-
l’individuazione di target archeologici sommersi, siano essi opere murarie o antichi 
relitti affondati.1 

Il piano di navigazione ha previsto principalmente una rotta per linee parallele alla 
costa e una serie di transetti di verifica con rotta perpendicolare alla costa. È bene pre-
cisare che, nell’ottica della filosofia Multi Modal Mapping utilizzata il tutto il proget-
to, il drone MicroVeGA ha acquisito sempre ed in contemporanea con tutti e tre di-
spositivi. Questo ha consentito di acquisire una mole di informazioni georeferenziate 
in modo parallelo, distribuite su un’ampia area consentendo poi di analizzare i target 
sotto diversi punti di vista. 

L’indagine marina integrata è stata pianificata in due fasi:  
1. Navigazione a piccola scala composta da 10 linee di navigazione con un’estensione lineare 

di 2.500 metri. 
2. Navigazione a grande scala composta da 24 linee di navigazione con un’estensione lineare 

di 600 metri.  
Nel dettaglio, durante tale indagine marina integrata MicroVeGA usv ha acquisito:  
– 3100 m di dati batimetrici; 
– 30.000 m2 di sonogrammi SSS; 
– 62 minuti di video ad alta definizione. 

 
Elaborazione dei dati  

Per ottenere una mappatura multiscala del sito archeologico sommerso, l’elabora-
zione dei dati acquisiti durante i rilievi è stata strutturata in due fasi:  
– elaborazione a piccola scala di dati morfo-acustici; 
– elaborazione a grande scala di dati fotogrammetrici.  
Il primo risultato dell’elaborazione a piccola scala applicata alle misure batimetriche 
è stato il calcolo del modello digitale del fondo marino ad alta risoluzione (seaDTM), 
con una griglia spaziale di 0,1 × 0,1 m. Il seaDTM può essere suddiviso in un settore 
sub-orizzontale tra zero e -10 m e un settore ad alta pendenza con profondità supe-
riori ai -10 m. Appoggiati su tale fondale giacciono i resti delle tre pilae che compo-
nevano la parte terminale dell’antico molo romano (Fig. 5a). 

L’elaborazione dei dati sss ha fornito una caratterizzazione acustica e geomorfo-
logica dei fondali marini, nonché una ricostruzione morfometrica dei resti archeolo-
gici. In particolare, come possiamo osservare in Figura 5b, mediante l’analisi del 
 segnale acustico è stato possibile perimetrare la superficie sub-orizzontale su cui è 

1 Mattei e Giordano 2015. 
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 stato costruito il porto durante il periodo romano. Questa morfologia sommersa può 
essere interpretata come una piattaforma di abrasione tufacea formatasi nell’alto 
 Olocene, avallando l’ipotesi che le pilae costruite su tale basamento siano tutt’oggi 
nella loro posizione originale. 

L’elaborazione a grande scala dei dati fotogrammetrici ha fornito:  
– la ricostruzione 3D delle strutture archeologiche e successiva valutazione dello stato di con-

servazione; 
– la definizione di un nuovo tipo di punto di misurazione per marker archeologici di livello 

marino di tipo portuale, in particolare nel caso di strutture in cementizio costruite con la 
tecnica delle casseforme. 

– Come mostrato in Fig. 6, la superficie superiore della pila si presenta con una morfologia 
complessa prevalentemente caratterizzata da una diffusa irregolarità. Al fine di valutare lo 
stato di conservazione di questa struttura archeologica sommersa di notevoli dimensioni, 
abbiamo applicato un’analisi di pendenza al dtm. Il risultato di tale analisi è stata l’identifi-
cazione di due tipi di settori: 

– Settori più irregolari che raggiungono –1 m di profondità e occupano l’85% della superficie 
totale; 

– Settori sub-orizzontali che giacciono a una profondità superiore a –2,6 m. 

Fig. 5a. Visualizzazione 3D del mosaico Side Scan Sonar con individuazione 
dei resti archeologici sommersi.
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Possiamo quindi presumere in prima istanza che la parte superiore della pila si pre-
senta con una superficie irregolare a causa dell’elevato grado di erosione della super-
ficie precedente. 

Tuttavia, abbiamo anche rilevato diversi settori che si trovano ad una profondità di 
–2,6/–2,8 m e presentano una morfologia piatta. A nostro parere, questi settori più 
pianeggianti con una superficie liscia e compatta (in contrasto con la parte superiore 
irregolare, erosa e ricca di vegetazione) rappresentano il massimo approfondimento 
dei processi erosivi e contrassegnano probabilmente l’interfaccia tra il calcestruzzo 
più erodibile realizzato in ambiente subaereo (e sommerso solo negli ultimi secoli a 
causa della risalita relativa del livello marino) e il calcestruzzo più compatto e meno 
erodibile perché posato direttamente sott’acqua durante il periodo romano. In Figu-
ra 7 si può osservare il limite di erosione tra la superficie piana nel calcestruzzo posa-
to in acqua e la superficie irregolare nel nucleo di cementizio subaereo. 

Tale limite tra parte costruita in acqua e parte costruita in ambiente subaereo può 
essere tra l’atro utilizzato come punto di misura del livello marino di età romana, nel 
caso di strutture portuali costruite con la tecnica della cassaforma. In effetti Vitruvio 
nella descrizione di tale tecnica specificava che le casseforme emergevano dalla su-

Fig. 5b. Visualizzazione 3D del modello digitale del terreno 
ad alta risoluzione ottenuto dalla interpolazione dei dati batimetrici.
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perficie marina di circa un asse, cioè circa 50 cm. Quindi sottraendo al valore di som-
mersione del limite tra i due tipi di cemento il valore di emersione della cassaforma 

Fig. 6. A) Vista 3D della nuvola dei punti fotogrammetrici; 
B) Vista 3D del modello digitale del terreno fotogrammetrico.
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al tempo della costruzione della pila, è possibile dedurre che il livello del mare della 
seconda metà del i secolo a.C. fosse ca. 3,1 m più basso dell’attuale.1 

Questo risultato conferma l’ipotesi che la costa napoletana sia stata controllata da 
una tendenza decrescente nell’ultimo 2.0 Ky. 

Inoltre, grazie misure di precisione effettuate sulla pila oggi sommersa è possibile 
affermare che tale imponente struttura con i suoi lati lunghi quasi 15 metri è la più 
grande del Golfo di Napoli. 

 
Rilievi subacquei diretti  

Allo scopo di integrare, e convalidare, le misure effettuate con metodo indiretto so-
no state effettuate tre immersioni tramite operatori subacquei, in collaborazione con 
il 2º Gruppo Sommozzatori della Guardia Costiera di Napoli. 

Le immersioni hanno permesso di effettuare rilievi visivi, fotografici e metrici di 
tutta la struttura archeologica e dell’area immediatamente circostante. Nel dettaglio 
la pila esaminata è la più esterna (Fig. 5) di una serie di pilae orientate lungo un an-
golo di 85 gradi e in parte inglobate da una moderna scogliera frangiflutti posta a pro-
tezione della piccola spiaggia presente sul versante est dell’isola nei pressi dell’attua-
le ingresso carraio. 

La pila in esame dista circa 55 metri dall’estremità della scogliera moderna e circa 
75 metri dall’altra scogliera a protezione dall’istmo artificiale che collega l’isola alla 
terraferma. Le immersioni hanno consentito di effettuare misure metriche dei vari 
target individuati dai rilievi fotogrammetrici e geofisici (Fig. 8) sulla parte superiore 

1 Su altezze funzionali e affidabilità delle strut-
ture archeologiche costiere nello studio delle va-

riazioni del livello del mare, vd. anche Auriemma, 
Solinas 2009. 

Fig. 7. Ricostruzione delle dimensioni della pila sommersa 
e delle misure per la valutazione del livello marino antico.
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della struttura, rilevare le varie tipologie di superficie con i relativi indici di rugosità, 
acquisire una completa documentazione fotografica dei particolari esaminati. 

La superficie superiore risulta composta da un’ampia area con superficie irregola-
re e da alcuni settori con superficie liscia e compatta. Questi elementi sono presenti 
in diversi punti del top della pila, tra cui una ampia zona sul versante nord della strut-
tura, e sono risultati tutti collocati alla medesima profondità batimetrica (vedi Figg. 
6, 8 e 9). 

Sul versante Ovest sono stati individuati sette impronte equidistanti poste ad una 
profondità di metri 3.20, testimonianza della catenae che componevano l’armatura 
della cassaforma. 

La pila risulta rivestita da paramento in opus reticulatum, con cubilia di 15 cm, in  larga 
parte ricoperto dalla vegetazione ma alla base del versante nord (profondità 10.80 me-
tri) ben visibile e ben conservato. Lo spigolo NW (Fig. 9) alla base si presenta senza 
rivestimento con angolo arrotondato causato probabilmente da una azione erosiva. 

 
11 Rilievo batimetrico diretto -0,9 m 

12 Rilievo batimetrico diretto -1,3 m 

13 Rilievo batimetrico diretto e misura metrica -2.9 m 

14 Rilievo batimetrico diretto -2,0 m 

15 Rilievo misura metrica -2,4 m 

16 Rilievo batimetrico diretto -2,8 m 

17 Rilievo batimetrico diretto -2,7 m 

18 Rilievo batimetrico diretto -2,6 m 

19 Rilievo batimetrico diretto -9,2 m 

10 Rilievo batimetrico diretto -9,2 m 
 

Tabella dei punti di misura in Fig. 8. 

 
Porti pubblici, approdi privati: 

le pilae di Nisida nel sistema portuale antico del Golfo di Napoli  
Oltre a fornire dati significativi per lo studio della variazione del livello marino nel 
Golfo di Napoli, in un’area che per i suoi fenomeni vulcanici tende a presentare dif-
ferenze notevoli anche in contesti estremamente vicini, richiedendo osservazioni 
puntuali e diffuse, le pilae di Nisida permettono di approfondire la riflessione sul 
 paesaggio antico e sulla portualità lungo le rive del Crater di Strabone. 

Severino (2005, p. 133) ha ben chiarito il problema dei tre allineamenti di pilae  visibili 
in cartografia storica: se quelle di Levante, oggi parzialmente coperte dalla scogliera 
moderna, sono ancora identificabili in acqua e, come si è visto in questo lavoro, 
 possono offrire ancora numerose informazioni, quelle del molo di Ponente, verso 
 Bagnoli, che presentavano anche bitte d’ormeggio, ed erano ancora visibili nella car-
ta del Duca di Noja del 1775, sono ormai perdute per le sovrapposizioni moderne; 
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quelle mediane, infine, pure rappresentate e descritte in lavori moderni, andrebbero 
identificate con un allineamento di spuntoni tufacei tra l’isola del Lazzaretto e Nisi-
da, su cui si addossarono strutture in cementizio oggi coperte dalla scogliera che pro-
tegge la strada di accesso all’isola: si tratterebbe dei resti del ponte dell’acquedotto, 
che permetteva, a partire dall’età augustea, a una diramazione dell’acquedotto del 
 Serino di raggiungere anche Nisida, passando per un lungo speco già da tempo iden-
tificato nello scoglio del Chiuppino. 

Le pilae di Levante, allineate in senso W-E, avevano il delicato compito di proteg-
gere l’approdo dell’isola dai pericolosi venti provenienti dai quadranti meridionali, e 
in particolare dalle insidiose mareggiate di scirocco.1 L’opus pilarum doveva caratte-
rizzarsi per un aspetto non dissimile dai tanti esempi presenti lungo le coste flegree, 
con arcate protese tra pilone e pilone, oggi in parte riconoscibili fra i resti in crollo sul 
fondale, a una profondità di circa 11 m. La gigantesca pila di testata, invece, doveva 
fungere da base per una costruzione di dimensioni maggiori, i cui resti si possono ri-
conoscere nelle successive gettate di cementizio irregolare e fortemente eroso, al di 
sopra della costruzione marittima entro cassaforma: un alloggiamento per le catene 
di chiusura del porto secondo il modello vitruviano, nell’interpretazione di Severino,2 
o forse una struttura di segnalazione, una torre o un belvedere marittimo? 

1 Iavarone, Stefanile 2016. 
2 Che immaginava l’altra estremità delle catene 

direttamente nello scoglio del Chiuppino (Severi-
no 2005, p. 121). 

Fig. 8. Ricostruzione della morfologia della parte superiore della pila meglio conservata 
con posizionamento dei punti di misura del rilievo subacqueo diretto.
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La nostra interpretazione evidentemente non può che scaturire da una riflessione 
generale sull’intero complesso di pilae di Nisida: il porto di Nesis fu davvero parte del 
grande sistema portuale flegreo, come nella suggestiva ricostruzione proposta da 
 Piero Alfredo Gianfrotta?1 La mole delle pilae e la loro altezza dal fondo avrebbero 
certamente consentito l’ormeggio anche a navi di grandi dimensioni. Al tempo 
 stesso, però, lo studio dei quartieri portuali privati delle grandi villae maritimae2 ha 
mostrato come gli approdi di queste ultime finissero per assomigliare, anche nelle 
 dimensioni, ai porti pubblici, ed è del resto ben noto l’impatto che la costruzione di 

1 Gianfrotta 1998, pp. 153-155, e in particolare, 
alle pp. 153-154 «con l’individuazione e lo studio de-
gli impianti portuali romani, dislocati lungo l’inte-
ro arco di costa che va da Nisida a Capo Miseno, si 
è venuto infatti completando un quadro assai 
 articolato e con funzioni diversificate che, con il 
porto commerciale di Puteoli e con quello milita-
re di Miseno in ruoli preminenti, costituisce il cuo-
re di un sistema complessivo molto più ampio, 

strutturato con impianti portuali minori e con po-
stazioni logistiche ben distribuiti nei principali 
promontori e negli arcipelaghi. [- - -] Proprio a po-
che centinaia di metri da Bagnoli, sul versante 
nord-orientale dell’Isola di Nisida, sono stati ora 
rintracciati i resti di una delle installazioni portua-
li dell’antico sistema portuale flegreo». 

2 Stefanile 2015b. 
 

Fig. 9. Foto subacquee dei punti di misura del rilievo diretto.



le pilae di nisida. osservazioni geologiche e archeologiche 97
queste sontuose residenze ebbe sul paesaggio marittimo antico, con operazioni ca-
ratterizzate da imponenti sforzi architettonici. Se poi in Nisida dobbiamo riconosce-
re, con Jolivet, la gigantesca residenza napoletana di Lucullo, quel Serse in toga che 
tagliava monti e sbancava colline per i suoi bisogni, non potrà stupirci più di tanto la 
presenza di un impianto portuale privato a prima vista sovradimensionato; e d’altra 
parte, anche datando le pilae al momento di maggiore proliferazione di tali strutture 
nel Golfo di Napoli, apparentemente in età augustea, non ci stupirebbe la presenza di 
un approdo di grandi dimensioni, considerato che l’intera isola finì per far parte del 
demanio imperiale, come la villa del Pausilypon, pure dotata di grandi moli, e molte 
 altre strutture costiere. Vale la pena di ricordare, infine, che nella famosa lettera di 
 Seneca1 in cui si racconta a Lucilio di una perigliosa traversata tra Neapolis e Puteoli, 
l’autore, terrorizzato dall’improvviso scatenarsi degli elementi, si getta in mare al-
l’altezza di Coroglio, toccando terra, non senza difficoltà, tra i marosi: l’impossibilità 
da parte del capitano di sbarcare il suo atterrito passeggero nella vicinissima Nisida, 
e di riparare nel porto invece di cercare sicurezza al largo, potrebbe forse dipendere 
dal fatto che l’ex villa luculliana, ormai di proprietà imperiale, coincideva con l’inte-
ra isola, comprendendo il suo approdo, anch’esso privato. 

Far coincidere villa e isola comporta di certo più di una difficoltà, a cominciare  dalla 
relativa scarsità di resti archeologici sul terreno (non incomprensibilmente in alcuni 
lavori si era ipotizzata su Nisida la presenza di un semplice casino di caccia). Anche se 
gli studi più recenti, come si è visto, hanno ridimensionato questo dato, ci si aspette-
rebbe comunque dall’imponente villa maritima di Nisida una maggior densità e con-
servazione di strutture. L’orografia però aiuta a capire che la piccola Nesis, con le sue 
scarpate e i declivi boscosi scoscesi verso il fondo del cratere, mai avrebbe potuto ospi-
tare (e restituire) resti di strutture di grandi dimensioni come quelle conservate nei 
pianori del vicino Pausilypon. Su Nisida si costruì in maniera ardita, con opere su ter-
razze tenacemente aggrappate al pendio, ninfei ipogei, emicicli e cisterne, secondo 
un modello, quello delle ville a padiglioni, con nuclei sparsi raccordati da passaggi e 
rampe, tipico delle piccole isole e dei terreni più accidentati; in basso, al limite delle 
onde, spiccavano forse le stupefacenti peschiere circolari di Porto Paone, che, così 
aperto verso libeccio e poco profondo, garantiva ricambio d’acqua continuo ai pesci 
ma non riparo alle navi; canalizzazioni e cisterne potrebbero forse indicare la presen-
za di un concomitante apporto d’acqua dolce per quell’aquatio citata da Cicerone, 
quel mescolamento, cioè, di acque dolci e salate così importante nella piscicoltura 
 antica da giustificare, da solo, la scelta dei luoghi d’impianto di molte peschiere.2 
 Sull’altro lato dell’isola, infine, tutti gli altri apprestamenti marittimi: le nostre pilae, 
il quartiere portuale con i suoi spazi, il punto d’accesso della villa e, a partire da età 
augustea, il collegamento con l’acquedotto. 

La villa di Nisida fu dunque un complesso spettacolare; un sito eccezionale che 
 oggi, semisepolto dalla vegetazione, coperto dagli scogli, sparso tra gli uffici militari 
e gli scialbi edifici del penitenziario minorile, sembra perduto per sempre, ma che 
 potrebbe, una volta recuperato, convertirsi in un’eccezionale risorsa. 

1 Sen., Ad Luc., vi, 53. 
2 Si pensi, ad esempio, alla piscina del cd. Por-

ticciolo Romano, a Gianola (Pesando, Stefanile 

2015) o a quella del Capo di Conca, accanto alla cd. 
fons Artacia (Vitiello 2017). 
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